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AI MIEI PICCOLI E CARI LETTORI 



Rammento con piacere come un bel giorno di 
Maggio, mentre io spiegava ad un fanciulletto la 
presente grammatichina, egli mi interruppe di- 
cendomi: Ma è questo qui lo studio della gram 
matica italiana? io mi diverto non mi par di stu- 
diare. — Meglio così, risposi io, ed appunto 
perchè sentiate con ilarità queste regole, e con 
amore le impariate, cercai di comporle faciline 
e più che potei sollazzevoli. — 

0 mio picciol lettore, di qual voglia imparerai 
tu questo librino? Spero di buona buonissima 
voglia. Corrispondi al mio affetto colf essere sa- 
vio e studioso, e il ciel ti benedica. 

A. C. 



DOMANDE 

alle quali può rispondersi con la presente operetta , sia 
nelle spiegazioni del maestro, sia nelle risposte del- 
l' alunno. 

Lez. I. Di che si compongono le sillabe? — Di che m 
compongono le parole? — Qual' arte insegna a usar cor- 
rettamente le parole? — 

Lez. II. Sono tutte uguali le parole? — Di quante 
specie sono esse? — Che cosa è il nome? — Come può 
essere il nome? — Qual' è il nome proprio e quale il 
comune? — Quale il nome di persona e quale di cosa? — 
Quale il maschile e quale il /eminile? — Quale il singo- 
lare e quale il plurale? — Che si deve principalmente 
ricordare del nome? — 

Lez. III. Che cos' è V aggettivoì — È di ambedue i 
generi e i numeri? — Che cosa può dirsi dell' articolo? — 
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Che difetto ha questa espressione — Arnaldo studia li- 
bro? =, — È necessario l'articolo? — Quante specie di 
articoli vi sono? — Sono essi di ambedue i numeri e i 
generi? — Incorporati alle preposizioni come si chiamano? — 

Lez. IV. Ewi alcuna voce che stia invece del nome? — 
Che cos' è il pronome? — È di persona soltanto od an- 
che di cosa? — È maschile e feminile? — È singolare e 
plurale? — si pone sempre intero nel discorso? — Che è 
da rammentarsi del pronome? — 

Lez. V. Come si conosce se una voce è un verbo? — 
Che cosa indica il verbo? — Quante persone ha il ver- 
bo? — Quanti numeri esso ha? — Quali sono i suoi 
tempi? — 

Lez. VI. Qual' è quella voce che esprime gli affetti 
dell' anima? Sono tutte eguali le interiezioni? — Una 
voce che congiunge un pensiero ad un altro come si 
chiama? Ne portereste qualche esempio? Che cosa sono 
adunque la interiezione e la congiunzione? — 

Lez. VII. Che ufficio ha Y avverbio? — come sarebbe, 
in un esempio? — Quante parti del discorso può modi- 
ficare? — Che avete a dirmi della preposizione?. Che cosa 
essa è? — 

( 77 Ripieno si tralascia come compreso nelle parti del 
discorso già passate. ) 

« PROPOSIZIONE E SUOI ELEMENTI =* 

Che cosa facciamo per dare a conoscere una cosa? — 
Che cos è una proposizione? — Quante parti comprende 
una proposizione? — 

Complementi — Che cosa può trovarsi in una propo- 
sizione oltre il soggetto, il verbo e Y attributo? — A che 
serve il complemento? — 

Costruzione della proposizione. È sempre costruita nel 
medesimo ordine una proposizione? — Che cosa significano 
queste voci = costruzione diretta ed inversa? = 

Verbo semplice ed attributivo — Qual' è il verbo sem- 
plice? — Tutti gli altri come sono? — Come si scioglie 
un verbo attributivo? — Può esser mai sottinteso il sog- 
getto o il verbo o l' attributo? — 
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LEZIONE I. 



INTRODUZIONE 



M. Già da qualche mese voi, o bambino, impa- 
rate a leggere, e quindi, spero, mi saprete ri- 
spondere a poche facili coserelle: 

Come si chiamano questi segni a, n, c, U 

A. A, c, l, n sono lettere. 

M. E le lettere unite così ba, ga, la, stai 

A. Ba, sta, va ecc. si chiamano sillabe. 

M. E sono sillabe anche i nomi Rosa, Teresa, fiore 7 . 

A. Teresa, libro, carta sono parole. 

M. Bravo: ma il forte non è qui. lo vorrei sapere 
se a comporre i discorsi che facciamo comu- 
nemente bastano, sole lettere, sole sillabe, o 
parole? Proviamo. I, t, s, o, a, n, i, capite nulla? 

A. Il discorso non si compone di sole lettere. 

M. Proviamo ora di sillabe ba, ga, ri, na. 

A. Neppur così intendeva nulla. > 

M. Dunque? 

A. Il discorso non si compone di sole sillabe, ma 
di parole. 
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M. Avete detto bene, ma non il tutto, perchè io 
dico così u Un saltò ruppe gatto tavolino cala- 
maio e sul il n song parole e pure non avre- 
te inteso nulla. 

A. Sì perchè non le ha messe bene. 

M. Non le ho ordinate: io doveva dire così m Un 
gatto saltò sul tavolino e ruppe il calamaio, w 
Ma quaV è quell' arte, quel libro che insegna 
unire, e usar correttamente le parole? É la 
Grammatica. Dunque avete inteso? 

A Sissignore. L' arte che insegna a usare corret- 
tamente le parole è la Grammatica. 

ESERCIZIO 

Che cosa sono — 1, m, i, o, v: ba, sta, re, ti: 
Rosa, lettera, scrivere ecc. 

LEZIONE IL 

Natura ed officio delle parole. 

DEL NOME 

M. Voi dovete ben comprendere che le parole 
non sono tutte uguali. La parola Carlo indica 
un uomo: cammina, V azione che esso fa. Carlo 
buono, quel buono, mostra come è Carlo, la sua 
qualità. Or dunque le parole sono di diversa 
specie che bisogna conoscere: Nome, Agget- 
tivo, Articolo, Pronome, Verbo, Preposizione, 
Avverbio, Interiezione, Congiunzione. Comin- 



Digitized by Google 



7 

ceremo dalla prima specie. Come si chiama il 
vostro fratellino? 
A. Ha nome Cesare. 

M. Dunque Cesare è un nome. Così Adolfo è un 
nome, calamaio è un nome; perchè un nome è 
quella parola che indica un essere. Per esem- 
pio se dite cammina, vi domando: chi cammi- 
na? Se mi dite bello, vi domando: chi bello? 
se poi mi dite Cesare, io intendo subito il vo- 
stro Fratello. Se mi dite calamaio so che cosa 
è. Dunque, il nome e quella parola che indi- 
ca un essere. 

A. Il nome è parola che indica un essere. 

M. Ora ditemi: se io vi pronunzio il nome città, 
mi intendete voi Roma, Parigi o Lucca? 

A. Non saprei neppur io, perchè tal nome può 
riferirsi a tutte le città del mondo. 

M. Ma se poi vi dico Parigi 1 . 

A. Se mi dice Parigi, non posso più intendere 
Roma o Lucca, ma la sola capitale di Francia. 

M. Vedete dunque che i nomi possono essere pro- 
pri e comuni. Propri si dicono quelli che si 
danno ad un individuo per distinguerlo da 
qualunque altro della medesima specie. Comu- 
ni, quelli che si danno a tutta insieme una 
specie. 

A. Il nome è proprio come: Roma, Arno, Scrchio, 
Giotto, Bibbia. È comune come: città, fiume, uo- 
mo, pittore, libro, 

M. Ditemi adesso: se vedete Giuseppe, vedete 
una cosa od una persona? 

A. Giuseppe è una persona. 



Digitized by Google 



8 

M. Ma se vedete il calamaio, allora? 

A. Il calamaio è una cosa, perchè non è nò uo- 
mo, nè donna, nè in qualsivoglia maniera per- 
sona, 

M. Bravo, e tanto Giuseppe che calamaio sono nomi. 
Ma io dico. — Cane, cervia: or tra questi due 
nomi ci trovate differenza alcuna? 

A. Sissignore. Cane è un animale maschio, cervia 
è un animale pure, ma femmina. 

M. Benissimo: la differenza dicesi genere* Cane 
ò nome di genere maschile, cervia è nome 
di genere femminile. 

A. Cane è genere maschile, cervia femminile, e 
tutti due sono nomi. 

M. Or sapete che il nome può esser proprio e 
comune, cosa e persona, e che ha il genere 
maschile e femminile; imparate adesso un' al- 
tra sua proprietà. Ditemi: Cesare è un fratello» 
o più fratelli? 

A. Cesare è un fratello solo. Cesare e Pietro 
sono i due fratelli miei. 

M. Or questa differenza dicesi numero; e i nume- 
ri sono due: singolare e plurale. Singolare 
uno solo, come Cesare. Plurale più, come Ce- 
sare e Pietro. 

A. I numeri sono due, singolare uno solo, plura- 
le più persone o cose. 

M. Per oggi dunque ricordatevi che di varie spe- 
cie sono le parole; che la prima è il nome, 
il quale può essere proprio o comune, cosa 
o persona, femminile o maschile, singolare o 
plurale. 
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ESERCIZIO 

Andrea batte il Catte. Saltare. Stare. Grande. Buo- 
na. Sofia Giovanni. Filomena. Uomo Uomini, ecc. 

LEZIONE III. 

m * 

AGGETTIVO ED ARTICOLO 

M. Nella scorsa lezione io dissi: bello, e voi non 
intendeste di chi diceva; adesso vi dico: pa- 
lazzo bello, e tutto addivien chiaro. — Or, che 
cos' è quella parola bello, che non vuole star 
sola, ne indica alcuno oggetto, ma richiede 
un nome che le faccia compagnia e le ponga 
significato? che cos' è questa parola bello, che 
unita a palazzo determina la qualità di esso? 
Questa si chiama Aggettivo. Dunque, che uf- 
ficio ho dimostrato avere questo Aggettivo? 

A. L' aggettivo qualifica o determina la cosa no- 
minata. Così — cavallo BIANCO quel bianco 
indica come è il cavallo — fanciullo BUONO 
quel buono è un aggettivo. 
( Qui si eserciti V alunno con esempi. ) 

M. À fanciullo si è detto buono, dunque anche a 
fanciulla diremo buono? 

A. Nossignore: fanciulla buona. . 

M, E che differenza vi è tra buono e buona? 

A. Buono è genere maschile, buona femminile. 

M. E tra buono e buoni che differenza vi è? 

A. Buono è singolare, buoni plurale. 
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M. Cosicché vedete essere I' Aggettivo ancora: 
singolare e plurale, maschile e feminile. 

A. L'Aggettivo è singolare e plurale, maschile 
e feminile. 

M. Or qui mi piace dirvi qualche cosa dell' Ar- 
ticolo. Attenti. Trovate differenza alcuna tra 
il dire: Arnaldo studia libro; Arnaldo studia UN 
libro; Arnaldo studia IL libro? 

A. Arnaldo studia libro è un discorso incompiuto. 

M. Bravissimo. Vi manca il od un che è un ar- 
ticolo. 

A. Arnaldo studia UJV libro, vuol dire che studia 
un tal libro, che, peraltro, non si sa qual sia. 
Arnaldo studia IL libro, indica studiare esso 
un certo libro che o gli è stato allora dato, 
o si conosce da colui al quale si parla. 

M. Ottime risposte — Ecco dunque, che dal pri- 
mo esempio, si vede essere utilissimo anzi, 
necessario, 1' articolo. Dal secondo, si apprende 
esservi degli articoli che non determinano 
V oggetto, ma lo lasciano indeterminato. Dal 
terzo, si scorge che vi ha degli articoli che 
determinano e specificano il nome. Invero: il, 
lo, la, al singolare, f, gli, le, al plurale, deter- 
minano e specificano il nome, e si accordano 
con esso in genere e numero. Mentre un, uno, 
una, ( naturalmente di solo numero singolare ) 
non determinano nè specificano la cosa nomi- 
nata. Quali voci, pertanto, ho detto essere ar- 
ticoli? 

A. Articoli che determinano la cosa nominata 
sono li, lo, la al singolare, ed i, le, gli, al plu- 
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rale. Articoli che non determinano, un, uno, una. 
M. I primi diconsi determinativi, i secondi inde- 
terminativi. 

A. Il, lo, la, i, le, gli, sono determinativi; un, uno, 
una, sono indeterminativi. 

M. Gli articoli sopraddetti a volte si incorporano 
con le voci di, a, da, su, in, ec. ec. ( che poi 
vedrete essere preposizioni ), e si dice p. es. 
del, dello, al, allo, sullo, nel, ec. e così al plu- 
rale. Or queste voci chiamansi preposizioni ar- 
ticolate. 

ESERCIZIO 

Iole aveva il cappellino bianco, la veste nuova, gli 
stivaletti alla moda; nella mano destra teneva 
dei Jiori, nella sinistra un arancio. 

LEZIONE IV. 

PRONOME 

M. Sentite. Io dico — 0 Enrico, ecco il maestro: 
.il maestro vuol parlare ad Enrico; va a diman- 
dare al maestro che cosa il maestro brama da En- 
rico. — e non mi sembra un bel discorso: di- 
co — 0 Enrico ecco il maestro, il QUALE TI 
vuol parlare , va a dimandarGLI che cosa EGLI 
brama da TE. — e mi piace di più. Or che 
cos' è queir il quale, che vuol dire il maestro, 
e che sta invece di quel nome? É un prono- 
me. Così ti, gli, egli, te, loro, questo, quello, cote- 
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sto sono pronomi, perchè stanno invece del no- 
me. Adunque che cosa è il pronome? 

A. È una voce che sta invece del nome. 

M. Udite. . — Non vi ha peggior uomo di QUELLO 
CHE bestemmia, — Non vi ha peggior libro di 
QUELLO CHE corrompe la niente ed il cuore. — 
Vi è differenza nelle due espressioni? 

A. Sicuro. Nella prima vi sono due pronomi di 
persona; nella seconda due pronomi di cosa. 

M. Si dice — Alfredo e il fratello di LUI, — Giu- 
lia e la sorella di LEI. — Dunque? 

A. Dunque il pronome ha il genere maschile e 
feminile. 

M. Si dice — L'uomo IL QUALE vive bene, muo- 
re pur beìie. — Gli uomini I QUALI vivono bene 
muoiono pur bene. — Dunque? 

A. Dunque ha il numero singolare e plurale. 

M. A volte peraltro non si mette il pronome in- 
tero, ma una particella di pronome, e fa lo 
stesso effetto. Es. — ho veduto Eugenio e lo 
ho chiamato — quel lo sta per quello. Quello 
sarebbe stato un pronome intero, lo è una 
particella e giova lo stesso anzi sta meglio. 
Tali ancora sono — mi, ti, ci, vi, gli, ec. ec. — 
provate da per voi ad unirne ai nomi. 

A. ■ — Vissi a Pio: TI voglio bene — Quel ti sta 
per a te. Così — Mi piace — piace a me. 

M. Benone. Ricordate, adunque, che il pronome 
è di cosa e di persona, singolare e plurale, 
mascolino e femminino. Qual sia il pronome 
congiuntivo, lo saprete poi. 
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13 



0 Pietruccio, tu carezzi Beppino il quale poco ti 
cura...., deh, fuggi piuttosto da lui lontano, 
perche egli è un pessimo giovane che ti può ren- 
der simile a se. 

LEZIONE V. 

VERBO 



M. Attendete. Si deve trattare del Verbo, ma per 
ora mi basta che me lo impariate a conosce- 
re — lo definiremo poi in Grammatica, — Per 
conoscerlo, pensate air esistenza ed all' azione. 
Tutte quelle parole che troverete indicare esi- 
stenza, od azione, come: essere, camminare, 
saltare, ballare ec. sono verbi. Dite alcune vo- 
ci che indichino esistenza. 

A. Sono, è, siamo. 

M. Ora ditene alcune che indichino azione. 
A. Nuotare, volare, battere indicano azione e sono 
verbi. 

M. Bravo: così — Luigi È buono — il verbo si 
trova in queir è — Un canario VOLÒ nel giar- 
dino — qui il verbo è il solo volò perchè è 
T unica parola che indichi azione. Se dice- 
va — Un canario VOLÒ nel giardino e CAN- 
TÒ — vi sarebbe anche cantò indicante azio- 
ne, quindi due verbi. 
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A. Le parole che indicano esistenza od azione 
sono verbi. 

M. Peraltro, non tutte le voci del verbo indicano 
un esistenza od un' azione della medesima 
persona. Infatti il dire — io SONO infermo — 
è assai differente dal dire — Vaiente FU in- 
fermo — Di qui si vede che varie sono le per- 
sone del verbo. Esse sono tre. Persona pri- 
ma io o noi. Persona seconda, tu o voi. Per- 
sona terza, qualunque altra parola come ; Fran- 
cesco, Tista, colui, coloro, ec. 

A. Il verbo ha tre persone. Prima io o noi. Se- 
conda, tu o voi. Terza, colui o coloro, ec. Vedo 
qui, che una di queste voci è singolare e Y al- 
tra è plurale per ogni persona: che vuol dire 
questo? 

M. Vuol dire che il verbo ha pur' anche il nu- 
mero singolare, come: io sono, ed il plurale, 
come: noi saremo. Ho detto — io sono — noi 
saremo. — Che divario vi trovate fra queste 
due espressioni? 

A. Io sono, è persona prima singolare. Noi sare- 
mo, è persona prima, ma plurale. Vi sarebbe 
anche la differenza, che, io sono, dice che è 
ora al presente; e noi saremo, indica un' azio- 
ne che dovrà avvenire poi, ma questa diffe- 
renza non so come si chiami. 

M. Godo che 1' abbiate veduta, e vi rispondo che 
tal differenza dicesi tempo. Io sono, è tempo 
presente; io era, io sono stato, io fui, io era stato, 
io fui stato, sono voci che indicano un tempo 
più o meno passato. Io sarò, indica una cosa 
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futura. I principali tempi del verbo sono dun- 
que — presente — passato — futuro • — (1). 

ESERCIZIO 

Gino è studio so — Io sono stato dal mio caro Va- 
lente — Tu fosti a passeggiare — Arnaldo sarà 
tua guida e salirete il monte. 

LEZIONE VI. 

INTERIEZIONE E CONGIUNZIONE 

M. Ditemi: se alcuno vi fa male nella persona 

come dite voi? 
A. Ahi, ohi. 

M. Se vedete una bella cosa che vi fa meravi- 
gliare, allora? 
A. Oh!, ah!, uh! — 

M. Sapete voi come si chiamano queste voci di 
esclamazione? si chiamano Interiezioni. Sicuro: 
l' interiezione è quella voce che esprime gli 
affetti dell' anima. 



(1) Il sig. Maestro faccia bene intendere, con esempi ai suoi 
bambini, queste cosucce, ma senza entrare in troppe mo- 
dificazioni. Cosi se tralascio i modi del verbo, è perchè 
non credo che sieno da spiegarsi in questa prima idea. 
Tuttavia, il giudizio del prudente maestro può correggere 
ed aggiungere a sua posta, ed, anzi, io gli raccomando 
il farlo. 
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A. Lo rammenterò. Così dunque, debbono essere 
interiezioni — ahimè, ohiohi, viva, deh, oibb — 

M. Benissimo. Tassiamo ad altro. Io Dico — Gigi 
leggeva e camminava — e mostro che Gigi fa- 
ceva due cose; congiungo leggere con cammi- 
nare. Quale è qui la voce che congiunge? 

A. É queir e. 

M. Sappiate adunque che e, ed, ma, o, ancora, ecc. 
si chiamano congiunzioni, perchè congiunzio- 
ne è quella parola che congiunge un pensie- 
ro con un altro (1). 

A. Congiunzione è quella parola che congiunge 
un pensiero con un altro. Perciò, negli esem- 
pi ■ — La neve e bella MA ghiaccia — Il fiato 
scalda E raffredda Viene con me ANCORA 
Giulio — quel ma, quell' e, queir ancora, mi 
paiono congiunzioni. 

M. Sono infatti — Rammentate oggi, che V inte- 
riezione è quella voce che esprime i moti 
dell' anima, e che la congiunzione serve a le- 
gare un pensiero con un altro. 

ESERCIZIO 

Oh! quanto mi affligge il mio Carlo , pcrclic si tiene 
dattorno un cattivo compagno 



(1) Finché il bimbo non conosca le parti logiche del discorso, 
credo esser meglio il parlargli di pensieri, anziché di 
proposizioni. 
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LEZIONE VII. 

AVVERBIO, PREPOSIZIONE 

M. Il vostro babbo vi conduce a comprare dei 
dolci; voi correte innanzi a lui alla bottega, e 
ne ordinate un cartoccio peso, peso. Arriva 
anche il vostro babbo e vedendo tanta roba, 
dice al bottegaio = troppo grosso : fatelo ine- 
tto peso = Il bottegaio allora togliendo una 
quantità di quei dolci ve ne consegna solo una 
cartuccia. Che cosa ha fatto modificare il gros- 
so ed il peso del cartoccio, e lo ha fatto ri- 
durre una cartuccia? Sono state le parole trop- 
po e meno. Voi o bambino avete ordinati molti 
dolci, ma il troppo ed il meno del babbo ha 
modificato gli aggettivi grosso e peso. Or bene 
quest' ufficio di modificare gli aggettivi è pro- 
prio dell' Avverbio. 

A. L' Avverbio ha 1' ufficio di modificare gli ag- 
gettivi. 

M. E non solo modifica gli aggettivi ma anche 
il verbo, come = cammina adagia = Modifica 
pure se stesso come = piò, presto = Ed anco- 
ra il participio come = ha cresciuto molto = 
Ovvero con altri esempi = Mio fratello ha 
statura meno grande di me = Qui è modificato 
P aggettivo. Se io diceva poco meno, quei poco 
modificava meno e così un avverbio modificava 
P altro. Se poi mi esprimo in questa guisa = 
Carlo cresce meno di Nanni = quel meno mo- 
difica il verbo (cresce) come lo modificherebbe 
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in senso contrario un più, che si ponesse invece 
di quella parola meno. 

A. Ho composto un esempio anch' io — Emilio 
QUANDO canta VOLENTIERI, e MOLTO 
PIÙ POI ALLORCHÉ si è BENE esercitato, 
ha una voce ASSAI piacevole — 

M. Bravissimo. È un esempio che abbraccia ogni 
ufficio dell* avverbio. Or che cosa fa l'avverbio? 

A. L' avverbio serve a modificare 1' aggettivo, il 
verbo, il participio e se stesso. 

M. Veniamo alla preposizione. Io vi dico = Giu- 
lio va per casa = intendete che cammina qua 
e là per casa sua = Giulio va a casa = inten- 
dete che era fuori e ritorna nella sua casa. 
Or, qual divario trovate fra la prima e la se- 
conda espressione? 

A. La differenza è che nella prima ci si trova 
un per e nella seconda un a. 

M. Or questo per e quest' a indicano la relazione 
che ha Giulio va con casa. Giulio va casa, non 
istarebbe, dunque poniamoci un altra parola 
che unisca, mettiamoci un a, ed essa farà ve- 
dere la relazione che passa fra Giulio va e 
casa, formando = Giulio va A casa = Questa 
a è una preposizione; a che serve dunque la 
preposizione? 

A. La preposizione esprime la relazione che pas- 
sa tra alcune parole. 

M. Benissimo. Dateci qualche esempio e basta — 

A. Il pericolo DI cadere è grandissimo strisciando 
sul diaccio DENTRO il portafogli vi ho 0L- 
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^ venti lire — VERSO sera — Quei di, 
sul, dentro, oltre e verso sono preposizioni. 

ESERCIZIO 

Un gattino mi si arrampicava dietro le spalle. Avanti 
al corpo dee custodirsi V anima. Importa meno che 
i giovanetti sieno poco dotti, che poco buoni; anzi 
V essere molto buoni è necessario, l'essere tanto 
dotti è solamente bene. È più stimabile un bimbo 
che va a scuola, vi sta buono, e attento, ma im- 
para poco, di un altro che essendovi parla a que- 
sto, ride di quello, guarda per tutto e sa poi tan- 
to la lezione. 

Chi creda far del Ripieno una parte a se del 
discorso può darne al bambino una prima idea, 
in modo simile al seguente capitoletto. 

DEL RIPIENO 

M. Quando trovate nel vostro discorso una paro- 
la che non vi è necessaria, ma che gli dà e- 
leganza, evidenza, vivezza maggiore, potete 
farvi ragione che essa sia un Ripieno. 

A. Se io dicessi — che freddo fa orai — sareb- 
be un ripieno quell' orai 

M. Noi saprei giudicare un ripieno, perchè voi 
volete proprio esprimere il movimento pre- 
sente, e non tutto il giorno o tutto V anno, 
come potrebbe intendersi con il solo — che 
freddo fai — Sapete come vi si trova un ri- 
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pieno? così — che freddo fa EGLI! — E a 
ripieno adopransi le voci — bene, ella, altri- 
menti, punto e mille altre. 

A. — Ugo rise BEN venti volte. 

M. Bravissimo quello è un bene posto per ripie- 
no. Così — ELLA non andrà sempre impunita 
questa insolenza, perchè io senza sapere ALTRI- 
MENTI quello che m'avverrà, un altra volta co- 
ni io la vedo, ucciderolU TROPPO BENE — 
Partì il dottore che non era PUNTO morto. 



PARTI LOGICHE DEL DISCORSO 



PROPOSIZIONE E SUOI ELEMENTI 

■ 

0 

M. Conoscete voi la magnolia, o sapreste voi dir- 
mi che cosa la magnolia è? 

A. Io non conosco la cosa che ella chiama ma- 
gnolia, nè so dirle che sia. 

M. Bene ve lo dirò io. 'La magnolia è un fiore e 
le sue foglie sono bianche. Or lo sapete? 

A. Ora sì che lo so. 

M. E perchè lo sapete adesso e non lo sapevate 
poco fa? 

A. Perchè mi ha detto ella che cos'è la ma- 
gnolia. 

M. Dunque per far sapere una cosa, vedete che 
bisogna dire quello che essa è, bisogna di- 
re la qualità di essa. Dunque quando si af- 
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ferma quello che è una cosa, vale a dire, 
quando si afferma che una cosa è in un certo 
modo, ha una certa qualità, essa cosa si ren- 
de nota a chi non la sapeva innanzi. Or que- 
ste poche parole — La magnolia è un fiore — 
formano una proposizione. Vediamone le parti, 
ossia, gli elementi. La cosa che si vuole spie- 
gare o dare a conoscere si chiamerà soggetto. 
La qualità di quella attributo. L' affermazione 
che tal qualità è nella cosa si chiamerà verbo. 
Questo discorso tutto insieme, dicesi proposi- 
zione. Concludendo: La magnolia è un fiore, 
forma una proposizione: le sue foglie sono bianche, 
è un' altra proposizione. Che cos è dunque la 
proposizione? 

A. La proposizione è un discorso che dice quello 
che sia una cosa, e la fa conoscere a chi prima 
non la sapeva. 

M. Come sopra sentiste, la proposizione compren- 
de tre parti principali: la cosa che si vuole 
spiegare che chiameremo soggetto; la qualità 
che si attribuisce al soggetto, ossia Y attributo: 
la voce con cui si afferma che Y attributo con- 
viene al soggetto, ossia, il verbo. 

• 

COMPLEMENTI 

M. Il soggetto, T attributo ed il verbo non sem- 
pre si trovano soli e semplicemente espressi, 
ma a volte hanno altra voce che li accompagna 
tutti, o almeno qualcheduno di loro. Esempio. 
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II fanciullo virtuoso, è molto caro a Dio. Qui ve- 
dete la proposizione = II fanciullo è caro — 
unita a varie altre parole. Sapete che U fan- 
ciullo è il soggetto, è il verbo, caro V attributo. 
Adunque le altre parole che non sono propo- 
sizioni a se, ma che stanno unite alla unica 
proposizione del nostro esempio, si diranno 
complementi. Ingenerale — ogni voce che ser- 
ve a determinare il soggetto, il verbo o l'at- 
tributo, dicesi complemento. Così ripeto, quan- 
do da una proposizione avete tolto il soggetto, 
il verbo e Y attributo, ogni altra voce, che vi si 
trovi, è un complemento. Imparate adunque che 
i complementi servono a determinare il soggetto, 
il verbo e V attributo di una proposizione. 
A. Il complemento serve a determinare il sog- 
getto, il verbo e Y attributo di una proposi- 
zione. 

COSTRUZIONE DELLA PROPOSIZIONE 

M. Udite: Davino l cortese. Ditemi voi la stessa 
espressione, con le parole medesime, ma poste 
diversamente. Per esempio quella che era pri- 
ma ponetela ultima. 

A. Cortese e Davino. 

M. Come vi pare che stia meglio questa espres- 
sione, nel primo o nel secondo modo? 

A. Sta bene in tutti e due, ma nel primo modo 
il soggetto era avanti al verbo, e nel secondo 
1' ha posto dopo. 

M. Avete ragione — Sappiate adunque che quan- 
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do nella proposizione prima viene il soggetto, 
poi il verbo, quindi l'attributo, quella propo- 
sizione ha la costruzione diretta. Quando le 
parti stesse son poste diversamente, per es.; 
prima 1' attributo, poi il verbo, quindi il sog- 
getto, allora la proposizione ha la costruzione 
inversa. Esempi. Maria è nostra madre — iVb- 
stra madre è Maria. 

VERBO SEMPLICE ED ATTRIBUTIVO 

* 

Vi rimane qui a distinguere il verbo semplice 
dallo attributivo, e poi avrete concepita una 
prima idea sufficiente per la analisi logica della 
proposizione. 

Uno solo è il verbo semplice. Questo è il verbo 
essere. Io sono, tu sei. ec. ec. ec. Qualunque 
altro verbo ha unito a se un attributo. 

A. Che attributo vi è nel verbo leggerei 

M. Vi è l'attributo leggente unito al verbo sem- 
plice essere. In vero tanto è dire = io leggo = 
quanto = io sono leggente = Nel primo caso 
dicesi verbo attributivo; nel secondo chiamasi 
ognuna parte col suo nome, cioè il sono, dicesi 
verbo semplice, leggente dicesi attributo. 

A. Ho inteso — Eccettuato il verbo semplice es- 
sere, tutti gli altri si chiamano attributivi, e 
può da essi distinguersi Y attributo, scioglien- 
doli col verbo semplice. 
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M. Tenete a niente ciò, e basta per ora. 

N. 11 soggetto può esser sottinteso; come: piove. Il ver- 
bo, come: tu mio fratello... A L' attributo come: chi è là/ 

ESERCIZIO 

Nino è sincero — La vita è piena d' affan- 
ni — Il cielo è aperto alle anime buono — Iddio 
premia la virtù — Se noi soffriremo con rasse- 
gnazione in questo mondo, saremo felici nell* al- 
tro — 

MODULO D'ANALISI 
GRAMMATICALE E LOGICA 



ll>1HO CREO* IL CIELO E LA TERRA CON UNA SOLA PAROLA ( COStrUZ. di 

reità ) — oh! sia egli benedetto ( costruz. inversa ) 



Iddio 


nome proprio maschile singolare 


soggetto 


creò 


verbo per. 3. a sing. temp. pass. . 


verbo attr. 


il 


art. det. sing. masch \ 




cielo 






e 






la 


art. det. sing. fem. . . f 




terra 




> complementi 


con 






una 






sola 






parola; 






oh! 






sia 


verbo, pers. 3. a sing. temp. pres. 


verbo sciupi. 


Egli 


pronome di pers. masch. sing. . 


soggetto 


benedetto 




attributo 




Imprimatur. 






I.ucac, die 3 oclobris 1870 






A. C. Betti Vie. Gcn. 
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